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S.  Lino,  e S.  As freno. • 

Lino.  JE  ssendomi  nota"  TAllocuzìone  fatta  da  Pio‘ 
VI.  contro  del  tuo  Re  Ferdinando^  IV.  per  la 
Cliinea*  nella  Vigilia  del  mio  Predècenbre'  S.  Pie- 
tro, ed  altro  atto’  fuffeguente",  che  non  ha  dello* 
Spirito  Apoflolico*,  e molto*  meno  dell’ inculcata'- 
prudenza  Evangelica  ,,  o'  caro-  Afpreno ho  fti ma- 
ro neceifaria  cofa-  venire*  di  perfona  a ritrovarti  ,, 
qual  primo  Vefcovo  Napoletano,  acciò  intefe*  le' 
ragioni  del  tuo  Re  Ferdinando,  fi  pofla  dar.  giu-- 
dizio , e fentenza  di  un*  tal’ affare  .. 

Ase-reno  ..  Poiché ,,  o Santo  Lino  , vi  fiéte'  degnato' 
di  venirmi  a ritrovare  in-  quefto  piccolo  mio  tu- 
gurio fito  nella  Piazzetta  ,.  per  fapere*  le  ragioni- 
fpettantino- ali  mio  Re  Ferdinando , -io  réfporrò  coa» 
quella  verità,  che  Taffàre' ricerca..  Primieramente 
dovete-  fapere , allorché  S.Pierro  venne'  in'  Napoli 
a.  piantare-  la  Fède  di  Gesii  Crifto  ,.  tenne  con  me' 
varii  difcorfi  attenentino  alla-Religione  : e’  mi-  ri- 
cordo molto  bene',  che*  mar  fece'  veruna-  parola  ,, 
che  quefìo  Regno’  di  Napoli  fuffe'  Feudo*  della- 
Ghiefa-,  o fe  gli  appartenefle’  per  qualche'  altro» 
antico  titolo  di  quei  tempi  ..  Solo  prefcrilfe  ,,  ed 
ordinò  per  bafe  fondamentale  della  noftra  Religio- 
ne, la  Povertà  y,  ed  una  moderazione  di  vittor  e ve- 
ftitov  Non  dovendo  effere  in  quefìo  M.ondo  lanoflra 
Eredità' y ma'  nell'altro ..  OfdinÒ  , che  fol  dall’  Alta- 
re: dbveffirao*  ricavare  il  noftro  mantenimento  per 
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le  oblazioni  giornaliere , e che  fe  mai  aveffitnodi 
noftro  retaggio,  vender  tutto  dovreflimo,  e dare 
a’ poveri;  e mi  proibì  fino  ad  avere  due  tuniche, 
e due  paja  di  fcarpe  , ed  altro  a voi  ben  noto, 
che  oe  fiete  flato  degno  Succeffore . Mi  diffe  an- 
cora, che  nel  vecchio  tedamento  trovali  F ifteflb 
ordinato,  e vi  ricordo  le  parole: 

DÌMttque  Dominus  ad  Aaron  , in  Terra  eerum  nifiil 
po  ffiàebitn  , nec  habebitis  partem  inter  eos  , Ego 
pars , & bareditas  tua . In  un  altra  luogo  : 
^uamobrem  non  h abui t Levi  partem  y nec  pojfejjionem 
cum  fratribus  fuis , quia  ipfe  Dominus  poj]e(jlio  ejus. 
Ed  altrove  : ì^on  habebunt  Sacerdotes , Ó*  Levitgy 
0 omnesy  qui  de  eadem  Tribù  funt  partem  y&  ha- 
reditatem , quia  Sacrificia  Dei  , (3"  oblationes  cjus 
comedent , ^ ni  hit  aliud  accipient  de  poffejjione  fra» 
trum  fuorum  • Dominus  enim  ipje  ejì  haireditas  eorum, 
Quello  fi  fu  il  fondamento  della  noftra  Religione  , 
e quello  fillema  tennero  tanti  Fedeli  Crifiiani, 
che  oggi  hanno  il  titolo  di  Santi  , anche  nelle 
fublimi  dignità  coflituiti,  come  Voi, 

Lino.  Vedo,  Afpreno,  che  fiete  fiato  da  S.  Pietro 
bene  iftruito;  ma  di  grazia,  prima  che  venite  a 
narrarmi  le  ragioni  del  voftro  Re  Ferdinando , vi 
priego  ad  informarmi  in  che  fiato  di  cole  trovali 
la  Difciplina  Ecclefiaftica  in  quefto  Regno  di  Na- 
poli , e fe  gli  Ecclefiaftici  fono  ricchi , o poveri. 
Aspreno-  Ne’  primi  fecoli  della  Chiefa,  o Santo 
Padre,  la  Difciplina  Ecclefiafiica  fu  perfettiffima, 
perchè  nulla  polfedevano  , adempiendo  a’bifogni  del 
vivere  feoza  fallo,  e fupcrfluità  colle  pingui  offer- 
te, alimentando  anche  \ poveri,  ed  in  tal  guifa 


sfolgoravano  nc’ Fedeli  le  più  fublimi , ed  eroiche 
virtù;  perciocché  la  modeflia^e  fobrieta  degli^Ec- 
clefiaflici  di  quei  tempi  molto  per  il  loro  mante- 
nimento non  richiedeva  ; e fi  guardarono  bene  ^ 
e fuggirono  cane  pejus^  & angue  di  percepire  mi- 
nimo compeafb  per  T incomodo  di  amminiftrare 
gli  Sacramenti  5 e Sacramentali^  avendo  Tempre 
prefente  il  precetto,  gratis  accepijìis^  gratis  date  ^ 
affinchè  lontana  fuffe  la  Simonia  , e nulla  i’ana- 
miniftrazione  del  Sacro • 

Dopo  tempo  lafciata  in  abbandono  la  povertà , porta 
in  tanto  credito  dall’ Evangelo , T ediata  ricchez- 
za fi  vidde  ergere  il  capo  in  perfona  degli  Eccle- 
fiaftici , e quindi  trionfare  oltremodo,  con  vivere 
lautamente,  avvenne, che  decaduta  dalla  pritfina 
Difciplina,  e facendo  vietate  invenzioni , fi  operò, 
che  guaftatafi  la  fantasìa  degli  Uomini  , e refi 
tutti  servi,  e schiavi,  divennero  gli  Ecclefiaftici 
ricchi,  doviziofi , e Dominanti.  S’intrufero  anco- 
ra , non  oftante  lo  fpecchiato  divieto  di  un  Dio 
fiotto  umane  fpoglie , ed  efercitare  tutte  te  pote- 
ftà  di  un  Regio  dritto  , contro  la  dottrina  , ed 
efempio  del  Divin  Fondatore  della  Chiefa , fenza 
più  mirare  gii  avanzi  de  tempi  antichi  umili,  e 
devoti , l’utenzilii  del  Sacro  Miniiiro  fpiranti  di- 
vozione, fenza  olTervare  la  foggia  del  veftire,nu- 
trirfi,  e porgere  con  carità  devota  le  martìmeE- 
vangeliche,  e pieni  di  rifpetto  a Dominanti  , e 
corrifpondere  i pefi  dello  Stato;  perchè  col  Sacer- 
dozio, e dignità  di  quelle,  non  venivano  ad  ef- 
fere  affoluti  per  maffime  della  Divina  Dottrina , e 
fatto  da  elfere,  come  ogni  lor  compagno;  anzi  col 
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lor  efempio,  far  sii,  che  gli  Laici  aderti  piffero  a’ 
doveri  verfo.  il  Dominante,  che  lor  rifpettar  do- 
veano  per  dritti  dell’antico,  e nuovo  teftamento. 

Quindi  fu  , che  non  più  fi  pensò  di  alimentare  i 
poveri , che  prima  il  loro  mantenimento  era  tut- 
to poggiato  fopra  le  rendite  EcclefialHche-,  ed  ora- 
gli Laici  medefimi  fi  foccorrono  gli  uni  cogli  al- 
tri, fenza  che  niente  poffano  fperare  dagli  Eccle- 
fialiici  , onde  un  tale  abufo  quanto  perturba  il 
Regno,  lo  comprende  ciafcuno per  efferc  l’opra- 
to contro-  di  quelle  maffime  , ed  efempj’,con  cui 
Gesù  Grido  fondò  la  fua  Setta  qui  tra  noi  Mor- 
tali ; maffime  ed  efempj- diretti  al dìfpreggio delle 
ricchezze  , ed‘  allo  ftudio  y ed  amore:  della  Pover- 
tà, e Carità  fraterna  r 

Ricordatevi , o Santo  Lino , del  Precurfore  il  Gratr 
Battifla,  che  ha  ne’  falli  della  Ghiefa  tanta  Glo- 
ria, e tanta  fama  di  Santità  per  efferfi  dato  ih' 
braccio- ad  una-  vita  tutta  povera,  ed  auftera, co- 
me fi  vedi  , e come  fi  nutri  per  preparare  un  Po- 
polo Santo  al  Media- col  di  lui  efempio,  e voci. 

Ricordatevi  del  Redentor  nodro,  e de’fuoi  Apodo- 
li , e di  tutti  i fuoi  Seguaci  più  fervidi  , e più 
intereffatl  per  i progredì,  e trionfi  della  fua  San- 
tìdima  Fede,  tutti  furono  alla  povertà  addetti, e 
confecrati  : Ego  Merrdkus.  fitm'y.  & Paaper  — Di- 
fcìpulos , & Apofìolos  ìnflìtnit  non  Divites  ^fed  Pì- 
fcatores  ^ Plebejos , & Pauperes  : Nel  tempo  che  le 
Chiefe  erano  poche , rozze ,.  e malconce , lo  Spi- 
rito de’  Seguaci  del  Redentore  era  fervido , ed  a c-' 
cefo  per  gli  vantaggi'  della  nodra  Santiffima  Fede: 
gli  codumi  fanti,  ed  illibati,  immenfo  il  defide- 


rio,  Invincibile  la  coftanza  di  ftabilire  «collo fpat- 
gimeoto  del  fangue-,  e colla  fofferenza  de’piti  afpri 
Martirj  la  verità  della  noftra  Religione  quando  gli 
Calici  erano  di  giunghi,  e di  cretofa  materia,  T 
interno  de’Sacerdoti  era  di  'oro;ora  è cangiatoli 
modo  de’Vafi  per  immolare  la  Sacrofanta  Vittima. 

Moltiplicate  le  Chiefe,e  crefciuto  il  luffo,!!  fallo, 
]a  vanità,  fi  è affatto  fpentp  1’  antico  generofo 
fervor , la  "Santità  de’  Collumi  , ed  i prodigj  in 
gran  numero  prima  oprati  . Che  fia  ciò  vero  fen- 
tite  i facri  Oratori  dai  Pergami  quanto  fi  lagna- 
no . ^Offervate  1’  irriverenza  delle  Chicle  , ove 
fplende  raugulla  prefenza  del  nollro  Dio  nel  Gran 
Sacramento  deir Ofiia.  Giudicate,  fe  gli  acquifli 
ilràbbocchevoli  degli  Ecclefiallici  , fi  debbano 
giulli  riputare,  o pure  ufurpazioni  vietate  per  fi- 
ftema  del  loro  profelfato  Carattere. 

Egli  è almeno  un  dritto  di  Natura,©  delle  Genti, 
fe  non  Divino  , non  elfere  giufto  , che  il  tutto 
fia  di  pochi, e ’l  pochiffimo  di  molti.  Quello  di- 
fordine  ne  partorirà  degli  altri, fe  non  vi  fi  mette 
freno.  Il  violare  quel  che  la  ragione,  e 1’ uman 
commercio  ha  per  una  -comune  vicendevole  utilità 
introdotto,  e llabilito,;  cioè  che  ninno  abbondi 
del  fuperfluo,  ninno  fia  privo  del  bifognevole , è 
un  coflringere  alle  doglianze  gli  animi  più  umi- 
li, e rifpettofi.  S.Bernardo  uno  dei  veri  Seguaci 
di  Gesù  Grillo  , difendendo  giullamente  la  caula 
de’  Poveri  contro  degli  Ecclefiaflici  fcrifle  cos'f: 
Nojìrum  efl , (juod  effundith , nobis  'crudeltter  fub» 
trohìtur , quod  inanher  txpendith  , & nos  Chriflì 
Sanguine  vedemtì  fumus:  2^os  ergo  Fratres  vefiri 
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videte  quale  fie  de  paterna  porttone  pajcere  oculot 
vejìros . Vita  noflra  cedìt  vobts  in  faperfluas  copiai. 
No/lris  nccefjfitatibui  detrahitur  , quidqmd  aceedit 
•vanitatibus  vejìris , Il  medefimo  S.  Bernardo  non 
ebbe  riparo  di  manifeftare , che  l’oro  , ed  il  fa* 
fto  niente  ha  che  fare  colla  Chiefa  di  Dio, e che 
la  ricchezza,  la  quale  fi  accrefce  ne' Tempi, non 
ferve  ad  accrefeer  la  divozione,  ma  bensì  a trarre 
dall’altrui  femplicith  nuove  dovizie  ,dana|o  a da- 
najo  accumiilandofi  , non  già  per  dare  maggior 
forza,  e vigore  alla  Pietà,  ma  folo  per  dare  fo- 
ftegno  maggiore  all’  efleriori  viftofe  apparenze  ; 
ecco  le  Tue  parole  pauperes  ^in  tetnplo  quid 

faciet  aurumì  Expenditur ^ ut  augeatur^  & effufto 
copiam  parit , ipfo  quippe  vifa  fumtuofarum  , fed 
mirandarum  vanitatum , accenduntur  homines  tnagis 
ad  offerendum  y quam  ad  a-dorandum.  Sic  opes  opi- 
bus  bauriuntur , ftc  pecunia  pecuniam  trahì  , qum 
nefcia , quo  pa6lo  amplius  divitarum  cernitur  , ibi 
cffenur  libenttus,  Ojìenditur  pulcberrima  forma  fan- 
Sii , currunt  bomines  ad  de  ofculandum , iwuitamuv 
ad  donandum. 

Qiiefio'  mezzo  di  profittare  deirincauta  pietà  de  Fe- 
deli, ha  traboccato  nell’Ordine  Ecclefiaftico  ira- 
menfe  ricchezze ,^ch€  quafi  eflt  poffedono  due  terzi 
del  Regno  di  Napoli,  le  quali  folo  fervono  a fari» 
vivere  lautamente , ed  a frequentare  quelle  ftrade, 
che  da  Crifto , e da  Pietro  vietate  furono  efpref- 
famente  . I Laici  viceverfa  nìun  foccorfo  ricevo- 
no, non  oftante  che  per  effi  fi  mantiene  il  com- 
mercio, fi  propagano  le  famiglie  , e fi  popolano 
le  Città;  tra  quali  fi  difiinguono  gli  Ordini ,,che 

ten- 


(9) 

tengono’  in  armonia  il  Comune  , riduccndofi  An 
tefieìy  Coloni,  e Servi  di  effi  Ecclefiaftici . Ecco 
te  eagioni  della  rilafciatezza  de’  coltami,  della 
corrotta  Di{ciplin3.0flervate  come  corrono  oziofi, 
e sfaccendati  per  le  ftrade;  come  baccanti;  come ... 
E quefta  è roflervanza  della  noitra  Santa  Reli- 
gione? Quello  detta  la  dottrina  di  Grillo?  Quello 
dicono  i Canoni  ? Quello  banno’  lafciato  fcritto 
gli  PP-  deìla  Gh’iefa  ? Giudicatelo  Voi  , o Santo 
Lino,  Voi  che  qual  Secondo-  Vicario  di  Grillo  , 
eon  i Vollri  candidi,  ed  illibati  collumi , damile  a’ 

^ Fedeli  norma,  e giuda  regola  del  Grilliano  vive- 
re eolie  voci  y ed  efempio  al  pari  di  Gesù  da 
Nazaret  . Voi  che  folle  l’ eferaplare  del  Divin 
Maeltro.-  Voi  che  tanto  inculcalle  la  Povert'a,  1’ 
Umiltù,  ed  odiadivo  le  ricchezze  , pompe  , ed 
onori.  I>eh‘  Voi  procurate  , O’  Santo  Lino,  chela 
Chiefa  di  Dio  fi  riordini  nel  vero-,  e*  dritto  fen- 
tiero  deU’olIèrvanza,  acciò  non  fi  perdi, come  fu 
perduta  !■  Arca  del  Signore  per  la  negligenza  ,ed- 
indolenza  di  Eli;  ma  più"  fi-  moltiplichi,  e forti- 
fichi , onde  tutto  il  Mondo  fi  riduchi  a quedo' 
fol  punto  di  vera,  e femplice' credenza . 

Ora  più  che  mai  fi  può  ripetere  quello  difle  Pelu- 
fiota  Monaco  fottò  l’ Impero  di  Teodofio-  il  gio- 
vine.* Tunc  virtuee  pr aditi  Sacerdorio-  admovebttTt^ 
tur,  mnc  avari,  & pecunia  capidi'.  Tune  imperia, 
dignitateftjuc  ob'  rei  ntagnìtudÌHem  defugiebant , ut 
Nazianxenu^ , Cbt  ìfojìomus , & alii , nUnc  vero  fpon^ 
re  ajfumunt  ab  del'itiarum  copi  am , atcpte  invadmf. 
Tutte  voluntaria  p'aup  errate  gloriabantur . Nunc'  ha-- 
henri  eu^iditate  fpontanea’ qualìumfaoiunt  .Rectdiffe 
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jam  Saeeràotu  dtgnttatem  ad  regnandt  cuptdltatem 
apparet , aò  bumilitate  ad  fuperbiam  , ac  jejunio  ad 
delitias  prolafum  , a difpenfatione  deniqtts  ad  do- 
mìnimn  venijfe  ^ non  enìm  ut  Dtfpenfatores  admìni- 
flrare  rem  voluit  ^fed  ut  Domini  ftbt propria  vindicant. 
Lino.  Bada  Alpreno,  intendo  -quanto  fei  per  dire, 
e comprendo  bene,  che  la  Difciplina Ecclefiaftica 
fi  deve  necefiariamente  riformare.  Mai  però  avrei 
• creduto  cffere  cosìi  rilafciata  nel  Regno  di  Napoli, 
ed  tflere  cosi  ricchi  gli  Ecclefiaftici . Veniamo  ora 
alle  ragioni  del  tuo  Re  contro  la  Corte  Romana, 
e naTrami  tutto  fedelmente. 

AspREfio.  Sapete  bene,  o Santo  Padre  , che  gii 
Re  fono  dati  da  Dio , come  trovafi  regiflrato  nel 
lib.  1.  de’Re  cap.8.  Da  nobis  Regem^  qui  judicef 
nos . Da  Dio  fu  eletto  Re  Saul,  Davidde,  Saio- 
mone,  ed  altri  , acciò  foffero  giufti  difen fori  della 
fua  Divina  Legge.  Ciò  pollo  per  indubbiiato,  il 
Gran  Dio  Creatore  del  Tutto , fi  degnò  eliggere 
Re  di  quello  Regno  Napoletano  Ferdinando  IV. 
Figlio  deli’  ottimo  , e Cattolico  Monarca  delle 
Spagne  Carlo  Borbone,  che  il  medefimoDìocon- 
fervi , e mantenghi  per  lunga  ferie  di  anni  pro- 
fpero,  e felice  . Egli  Ferdinando  Saviiflìmo  Prin-; 
cipe , che  colla  grand’  indole  Reale , e col  petto 
a magnanime  cole  accefo,  e de’Popoli  le  comuni 
fperanze , a felicitar  udiri  voti  felicemente  elet- 
to , e dellinato  , tal  di  fe  degna  opera  fublime 
giullamente  compirà,  che  farà  la  felicità  de’  Po- 
poli, rendendo  il  Tuo  nome  Immortale,. 

Godendo  felicità  il  Popolo  Napoletano  con  tal  Cle- 
mente, ed  ottimo  Ke  .da  Dio  xicevuto,  Pio  VI. 

nella 
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nella  vigilia  del  giorno  di  S.  Pietro  In  Pontificia 
Chiefa , porto  in  non  cale  gli  faoi'  dov/eri,  e folo 
intento  all’  acquifto  di  beni  temporali  , fece  al 
Pubblico  Romano  un’  Allocuzione , doleadofi  di  non 
vedere  il  Cavallo  bianco  alla  Chinea  , che  dal 
mio  Re  pretendea  con  una  cedola  di  feudi  7000., 
fulla  vana  pretenfione  di  efiere  quarto  Regno  Feu- 
do della  Chiefa.  Io  a dirvi  il  vero  S.  Pietro 
niente  di  ciò  mi  diffe:  forfè  lo  difle  a voi? 

Liko  . Neppure  a me  di  ciò  fece  parola, nè  potea, 
perchè  ripugnava  una  tale  pretenfione  alla  Dot- 
trina Evangelica . 

Aspreno  . Per  convalidare  Pio  VI.  la  fua  preten- 
fione , nominò  donazioni , conceffione , e portertì  : 
Che  fe  mai  fon  vere,  Dio  sa  come  furono  pro- 
curate, e con  quali  mezzi  efiorte  , ed  in  quali 
importuni  tempi . Ne  ragiona  di  ciò  al  Pubblico, 
come  fe  quel  Popolo  ivi  concorfo,  per  orare  nel 
Divin  Tempio  foCfe  fiato  Giudice  eletto  per  tal 
caufa , o proferiffe  fentenza  in  fuo  prò . Il  bu  on 
Re  Ferdinando  avrebbe  con  altri  mezzi  potuto 
fortenere  fua  ragione  ; ma  per  ferbare  divozione 
alla  Chiefa  di  Crifto , della  quale  n’  è Dtfenfore , 
mandò  al  Tempio  di  S.  Pietro  la  prstefa  Cedola, 
fenza  pompa,®  fenza  fallo.  Più  fi  crucciò  Pio '/I., 
poiché  non  vidde  portarcela  il  Cavallo  biancn  alia 
Ghinea.  E che  ha  che  fare  querta  pompa  colla 
Chiefa  di  Crifto?  Il  Tempio  è fatto  p“-  gli  Uo- 
mini, e non  già  per  gli  Bruti  ; per  rapprefeutan- 
ze  di  lacrime  devote,  e non  teatrali.  Invece  Pio 
di  por  mente  alla  corrotta  Difciplina , cerca  pom- 
pe > onori , e Cavalli  ? e dove  mai  S.  Pietro , o’I 

B 2 Di- 
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Di  viti  Maeftro  quefte  cofe  pretefero?  o in  quait 
Sacri  Codici  trovafi  fcritto;  Il  mio  Re  Ferdinan* 
do  volle  dare  un  feg.no  della  fua  Criftiana  Pietà, 
con  dare  an’  elemofina  nel  modo  dovuto  al  San» 
tuario,  e lì  rifiuta;  e perchè?  per  non  edere  af- 
fatto colla  vietata  pompa  del  Vangelo?  ed  è que- 
llo degno  di  Pio  VI.  ? a dirla  tra  noi  quello  at- 
to di  un  Vicario  di  Grillo  mi  reca  non  poca  me- 
raviglia. 

■Ricordatevi,  o Santo  Padre,  del  Pontefice  Benedet- 
to Vili,  allorché  pafsò  in  Germania  conlàgrò  la 
Bafilica  di  S.  Stefano  in  Bamberga , fottoponendo 
la  Città  alla  Chiefa  Romana  coìr  annuo  tributo 
di  un  Cavallo  bianco  , e cento  marche  di  argen- 
to. Quando  mai  S.  Pietro  per  una  benedizione, 
o confagraziojne  impofe  trifiuto  ? Dove  mai  Grillo 
Signor  Noflro  ciò  prefcrilTe  ? Figuriamo  che  quel- 
la buona  Città  ripugnafle  di  prellare  una  tale 
contrifiuzione,  domando,  potrebbe  la  .Corte  Ro- 
mana collringere  quella? 

Lino.  Al  certo  che  nò,  poiché  quando  fi  devecO'* 
Ilringere  alcuno  a pagamenti , ci  vuole  il  gìullo 
titolo,  e quello  mancando  alla  Corte  Romana  in 
.quello  cafo  da  voi  riferito, non  puole  affatto  quel- 
la Città  obbligare  alla  detta  prellazione.  Il  Co- 
dice, col  quale  dovemo  regolare  le  nofire  deci- 
fioni,  è il  Sacro  Evangelo t in  quello  in  niun 
luogo  trovali  fcritto,  che  confagrandofi  una  Cit- 
tà fi^debba  fottomettere  a tributo,  dunque  non 
fi  puole  colifingere , mentre  non  vi  è legge , che 
afflile  a chi  ciò  pretende. 

ASiPaENO  • Sovvengavi  , o Santo  Padre  , come  ij 

Con- 
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Conte  Rugìero  pigliando  pofTelTo  di  quedo  Re- 
gno, non  chiflfe  inveftitura  alla . S.  Sede , che  al- 
lora era  governata  da  Papa  Onorio  II.,  perchè 
non  dovea  chiederla  . Sdegnatofii  Onerio  di  .tale 
atto  , fece  impugnare  la  fpada  contro  di  detto 
Rugiero,  e quindi  dichiarè  Roberto  Principe  di 
quelli  Stati . Che  pretendeva  dunque  Papa  Ono- 
rio, che  Rugiero  volontarianieate.  fi  rendefle  fuo 
Suddito,  e Vaflallo  ? E non  volendo  quello,  fi 
adopera  la  forza?  Altre  rifleffioni,  le  lafcio  alla 
Santità  Vollra  contro  di  Onorio,  che  io  potrei  fare. 

Ricordatevi , come  Papa  Innocenzo  II.  incoronò  Im- 
peradore  Lotario,  e ricevè  dal  medefimo  il  folo 
giiiramento  di  fedeltà . Si  adaprò  poi  in  modo, 
che  il  Lotario  calalTe  in  Italia  con  forte  efercito 
contro  Rugiero  Re  di  Sicilia , e dopo  varj  dibat- 
timenti, diede  a Lotario  di  quello  Regno  l’inve- 
fìkura.  Che  vi  fembra,  o Santo  Lino,  un  Vica- 
rio di  Grillo  Capo  della  Chielà  Cattolica , fi  col- 
lega con  Lurario,  per  dillruggere  Rugiero?  e per 
toglierli  il  Regno?  Grillo  mai  pretefe  togliere  a 
Celare  il  Regno,  di  che  fu  acculato , ed  interro- 
gato da  Pilato,  con  umiltà  rifpofe  : TuJicis^Re- 
gnum  meum  non  efl  àe  hoc  Mundc . Con  tali  in- 
giulle  procedure,  può  vantare  la  Sede  Apoftolica 
ginllo  titolo  di  dàre,  e concedere’?  di  poflelfo  ? di 
donazioni,  e conceflloni?  o pure  ufurpazioni  ? af- 
fine di  render, fi  Dominante  di  tutto  il  Mondo  . la 
lutto  il  Mondo  ordinò  il  Divin  Maellro , che  gii 
ftìoi  ,DifeepoU  predicafisro , e ftabilillero  ia  S.Fe- 
de  ; ma  non  gli  dille, che  fi  ufurpaflero  gli  Regni 
altriii  con  quello  colore.  Solo  gli  diffe.;  Hpc  efl 
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praceptum  tneum , ut  dilìgatis  invtcer»  ^ficut  dilext 
vos.  Cosi  è fcritto  nell’  Evangelo  di  S.Giovanni. 
Ricordafevr,.  o Santo  Padre-,  corine  Papa  Innocenzo 
IV. noB^  piacendoli  gli  ottimr  decreti  fatti-  da 
Federico  in  queflo  Regno, annulli  quelli, e quin- 
di invitò'  Carlo  di  Angiò  , ad  efpellere  Corrado 
da  quefio’ Regno-.  Invitò' ancora  a q^ueftò  atto  Ric- 
cardo dr  Còrnubia  Fratello  del  Re  d’ Inghilterra, 
e varj-  Principr'  della  Germania  .Mòrto  Corrado, 
rimafe-  Còrradino  raccomandato^  aH’ifteflb'  Pàpa.- 
Occupatafi  quindi  la-  Cattedra  di  S.  Pietro  da  Urbano 
IV.  , quello  fpedifce-  un  Legato  a S.  Ludovico  Re 
di  Francia  , perchè  mandalTe-  con  forte-  efèrcito 
Carlo  di  Angiò  fuo  frarellò, acciò  coftui  fCacciato 
Manfredi  dal  R'egnov  he  pigliàfle  il’  poffeflb  ; al 
quar'effetto  vemiro  in  Roma  Carlo,  il  Papa  per 
animarlo',  lo  dichiarò  Senatore*  R'omarro*. 
Succeduto-  Clemente  IV.. alla  Catedra  di  Pietro- con- 
firmÒ  a Carlo  di  Angiò  il  Regnò  di  Sicilia*,  co-; 
ronandblo  Re  ,ed  obbiigandolò  ad  alcuni-patti  ,e' 
condizioni.  Carlo-  che-  niun  dritto^  rapprefenrava 
sii  quello'  Regno-,,  fe  non  quello  , che- la  forza-  in- 
jlinuata,  e procurata  dal  Papa,  gli  concedeva,  con 
occhi-  chinfi-  tutto  firmò  in  favore' della  Santa  Se- 
de. Domandò  o S.'  Lino,  fu  valido  quanto’  con-, 
celTe,  e firmò  Carlo, o pur  nuilò?  valido’ quanto 
prerefe  da  Carlo  la  ^ntai  Sede  ,,  o pure  ingiullo? 
Non  credo,  che  alcuno  Giurifperito  voglia  con-* 
tro  mia  opinione  fentenziare.. 

Fattali  dal  Papa  bandire  là'  Croce-  contro  Manfredi^ 
Carlo  lo  attaccò  vicino  Bene  vènto,  e lo*  vinfer-,é' 
quindi  fatto  morire.  Santo  Padre,  del  fangue  di 

Man- 
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Manfredi,  e di  quanto  fe  ne  fparfe  , chi  ne  fu 
caufa?  Se  non*  la  Sede  Apoftolica  . Si'  fparfe  forfè' 
per  là  fede'  di  Grillo  ? al  certo’  che*  nò.  E perchè 
fi’  fparfe  ? fi  fparfe-  per  fare-  ora  dalla  Sede  Apo- 
ftblica  vantare  quei'  temporali  dritti  di  poffelfo , 
conceflioni , e donazioni . Se  quelle'  fono'  valide  , 
giudicatelo  voi  , o-  Santo  Padre  : fe  quelle'  fono  le-' 
gittime  , ditelo-  voi  :fe  alcun  dritto  Naruralè',Gi-.- 
vile  5.0  Divino  le  proteggere  folliene,giudicarelo  voi- 

Saputafi  da  Gorradino  Nipote*  di  Federico  Impera-' 
dbre'  là'  morte  di  Manfredi , venne  con  grolfo  efer- 
cito  dallà  Germania  per  ricuperare' la  Sicilia’ dalie- 
mani  di  Garlo  Ma  che  arraccarofii  con  Garlo' 
vicino  Lucerà , fu  vinto  , e’  quindi  fatto*  morire  ,, 
non  sò’,  fe*  per  buoni  , o pravi-  configli;  del  Papa.- 
Quanto;  intorno  alla*  fventurata'  morte'  di  Córra-- 
dìno  , potrei  dire  ,,  non'  conviene  a me  , qual  Pa-- 
ftore’  di  Chiefa;  efporlo  yonde  lo  rimetto  alla  San- 
tità* Vòllra  , acciò  gìudicatev  per  quali*  vie  là  San- 
ta Sède"  fi  ha*  adoprato’,  per  ora*  pretendere  gli' 
Càvalli-  bianchi  - Solo  a me  conviene'  ricordàrvij. 
che'  Pàpa*  Cèlellino  Vi,  allorché'  entrò'  in  Roma,, 
non  vi  entrò  con  falli , pompej  carozzei.  e caval- 
li; ma  bensì  fopra  di  un’  afinello’  vellito*  da*  Ere- 
mita con  abito  irfuto;.  nè  mai  vantò* concelfibnij, 
donazioni , invelliture  polTèffi',-  nè  mai  barbara-- 
mente  configliò  contro  di  alcuno",  avendo  fempre 
prefente'  di  Gesù  da  Nazzaret  la  dottrina , e*  gli 
efempj;  per  effetto  di'  clic,,  dòpo  tempo  rinunciò,, 
e'  fi’  ritirò  nell*  Eramo.- 

Pàpa"»  Glementb' VL- ‘ineorona’:  Giovanna*  Regina  di’ 
Napolii  con*  Andrea’-  fuo  m'arito-  Re*,-  con?  ricevere 

dalla 
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3alla  medema  il  giuramento  di  fedeltà  Ma  pre- 
tendendofì  da  Innocenzo  VI,  il  pagamento  del 
cenfo,  ricufando  ella  , la  fcommunica  . Diceva 
Giovanna,  io  ho  giurato  alla  Sede  Apoftolica  fe- 
deltà alla  Chiefa , divozione , ed  olfequio  : come 
oggi  fi  pretende  da  me  un  cenfo  , che  non  ho 
mai  promelfo  di  dare,  nè  poteva  prometterlo  fo- 
pra  il  mio  K.egno.  Volete  la  fedeltà  alla  Santa 
Sede,  fon  pronta  fpargere,e  fare  fpargere  a’miei 
Sudditi  il  fangue  per  la  Fede  Cattolica  ; ma  che 
io  mi  dichiari  ferva , e Vaflalla  della  Santa  Sede 
con  prelfara  omaggio,  e tributo,  niuna  legge  mi 
obbliga  : in  <j,he  dunque  ho  mancato  ? come  pro- 
cedete alla  fcommunica? 

Lino.  Afpreno,  paflate  avanti  , perchè  inorridifco 
a fentire  quefti  nomi  di  fcommuniche , che  non 
folo  non  furono  da  Crifto,  e S,  Pietro  mai  det- 
tate , ma  deteriorano  la  fede  , e la  religione  , e 
dimoftrano  una  barbara  inventata  potenza, 

Aspreno.  Potrei,  o Santo  Lino  , lungamente  ef- 
porvi,  quanto  gli  Pontefici  voftri  fucceflbri  ope- 
rarono prò  , e contra  de’  Dominanti  di  quello 
Jlegnp , affine  di  foftenerfi  quella  fantafia  accef» 
di  dominio,  e poffefib  di  quello  Regno  Siciliano, 
credendolo  loro  feudo,  E qpel  che  mi  muove  a 
ridere,  ( fi  dica  però  tra  noi  ) mentre  combat- 
tevano fpelfo  , e pretendevano  chi  dovea  federe 
legittimamente  nella  Cattedra  di  Pietro,  per  cui 
vi  erano  due  , o tre  Papi  nel  medemo  tempo, 
ficchè  non  era  valida  di  niuno  la  elezione  , effi 
ciò  non  ollante,feparatamenie  facevano  fenten^c, 
c promulga  vano  dottrine, 
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Quei  Principi  , che  moftrarono  atti  dì  pietà  verfo 
la  Chiefa , intefero  folamente  efprimere  una  me- 
ra divozione  verfo  la  Cattolica  Madre  , e non 
gi'a  dichiarare  feudi  gli  loro  Stati  . Dunque  da 
un  tale  atto  di  pìetk , prende  dritto  la  Sede  A- 
poftolica  di  pretendere  edere  il  Regno  di  Napoli 
fuo  feudo  ? fe  mai  la  pietk  partorifce  obblighi , 
io,  o Santo  Padre,  perdonate;  non  intendo  ede- 
re più  pietofo , nè  divoto  della  Chiefa  , non  o- 
flante»  fia  Pallore  di  eflà.  Se  l’ardimento  a tanto 
giugne,  .chi  vorrà  a noi  predar  più  fede?  O fia 
agli  Sacri,  e venerandi  detti  di  Gesù  da  Nazza- 
ret,  e di  Pietro  ? Perdonate,  ripeto,  per  beni 
temporali,  non  fi  deve  mai  mifchiare  in  fpiritua- 
le . Gli  principi  della  nodra  Religione  fono  dati 
dettati  cosi  chiari , e femplici , ed  oggi  fi  vuole 
inviluppare,  e roverfciare  per  mondani  fini  dalla 
Cattedra  di  Pietro,  che  per  altro  fempre  fu  am- 
mirata, venerata,  e rirpettata  da  tutti.  Se  Papa 
Lucio  IL  accettata  avelTe  la  publica  Romana  idan- 
za,  cioè  di  cedere  tutti  gli  dritti  Reali,  e vive- 
re colle  antiche  prefcritte  obblazioni  , al  certo 
tutto  quedo  prefente  difordine  non  vi  farebbe. 
Negò  Papa  Lucio  di  accettare  le  oblazioni  , e 
perchè?  non  furono  forfè  quede  da  Dio  prefcritte 

- per  voi,  e voi  ricufate?  per  pretendere  omaggi, 
onori,  fidi,  ricchezze,  e cavalli  bianchi? Ahi  fe- 
de di  Gesù  Grido!  Ahi  S.  Pietro  dove  fiete , che 
non  porgete  ajuto  al  Popolo  Cridianefmo  vollro 
fedele,  che  fugli  altari  ciecamente  vi  adora  , e 
venera,  e perchè  non  porgete  lume  alla  S.  Sede 
Apodolica , che  trovali  decadala  io  tutta  l’LccIe- 
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fiaftici  difciplina?  poiché  fe  la  S.  Sede  fulfe  nella 
prilHna  difciplina,  al  certo  ora  da  noi  non  pre- 
tenderebbe farti,  pompe,  e cavalli--,  e viepiù  fa- 
rebbe gloriata,  e venerata  la  tua  S.  Religione. 

Lino.  Arpreno,ho  capito  quanto  mi  hai  con  bre- 
vità riferito,  fappi  adunque,  che  il  tuo  Re  Fer- 
dinando è legittimo  poffefllore  del  Regno  di  Na- 
poli. Il  Regno  è fuo,e  non  di  altri  - Perchè  Iddio 
lo  ha  eletto  Re  . Iddio  lo  ha  benedetto  , come 
benedilfe  Abramo , Ifac  , Giacobbe . La  fua  -ftirpe 
fara  propagata  fulla  Terra, come  l’arena  del  mare. 
Egli  è diletto  a Dio.  Opera  con  molta  Religio- 
ne. Iddio  lo  ha  dotato  di  cuor  pietofo,e  magna- 
nimo. Che  cerca  Pio?  Allorché  io  fedei  su  quel 
foglio,  dove  ora  lui  prefiede,al  certo  non  cercai 
pompe,  falli,  e cavalli,  ma  folo  1’ onor , la  glo- 
ria di  un  Dio,  che  il  tutto  regola,  e governa  : 
non  mai  m’inferii  negli  affari  de’ Dominanti  .•  ebbi- 
fempre  prefente  gli  eìcmp}  del  Divin  Maeltro  .•  pre- 
ftai  alimenti  a Poveri,  di  quelli,,  che  i Fedeli  a 
me  offerivano:  njai  feci  acqulfto  di  beni  Itabili, 
oro,  argento:  procurai  acquillare  anime  a Dio  , 
illuminare  tutti  nella  Fede  , un’  amor  fraterno 
fempre  ferbai  : diedi  vita  a morti  ; per  ordine  dell’ 
empio  Saturnino  mi  fu  il  capo  recifo:  tutto  foffrii 
per  dare  efempio  agli  al  tri  .-mai  feci  Omilie  con 
mafeherata  ftizza  al  Popolo  ; rifpettai  gli  dritti 
di  tutti;  fui  prudente  come  il  ferpente , e fempli- 
ce  come  le  colombe;  mai  turbai  la  pace  altrui. 

Che  però,  0 Afpreno , vanne  dal  tuo  Re  Ferdinan- 
do, e digli  , che  fii  Fedele  al  Divin  Maeftro: 
procuri  di  profeguire  la  riforma  negli  Ecclefiafti- 

ci, 


ci,  giacché'* quegli  che  gli  fovraftano  ^ ne  procu- 
rano piuttofto  rilafciatezza,  e confulione  , e fog- 
gettano  gli  fuoi  Popoli  ad  altre  fimonie  , tanto 
dannofe  allo  Stato, ed  all’ individuo, é cosi  vivr'a 
fempre  felice,  e non  potr'a  giammai  un  Pio  VI. 
difturbar  la  pace  di  un  Ferdinando  IV.,  perchè  a 
Ferdinando  fpetta  il  re ggere.^(^  gubernare  in  onor 
di  Dio, e reggendo, e governando  fecondo  il  drit- 
to ^non  altro  fi  fpetta  a Pio  VI.  di  moftrare  con 
maffime  , e fatti;  che  Regnum  fuum  non  e fi  de-- 
hoc  munào , e benedi»e , e fantificare  le  opere  del 
Dominante  di  quelli  Regni  delle  Sicilie,  che  or- 
mai fi  veggono  tutte  intente  a follevare  la  mife- 
ra  opprefla  umanità. 

Aspreno.  Efeguirò  quanto  mi. avete  impollo, coll’ 
im mortai  Ferdinando,  a Voi,  o Lino,  poi  tocca 
a dire  a Pio  Vi.,  che  non  facci  fentire  pih  le 
voci,  che  femper  ^ (y  tn  fextìs  perdita  Roma  fuit^ 
e che  facci  ritornare  le  cofe  nel  prillino  flato; 
acciocché  riforga  l’antico  rifpetto  femplice  , ed 
umile  al  Santuario, e non  fiino  maggiormente  con 
tante  fuperllizioni  contorte  le  cofcknze* 
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( 20  ) 

Raccolta  di  varie  Ghinee  che  Jl  vendono 
da  Salvatore  Rakrmcy  nel  corrìdojo  del 
S*  R»  C.  5 nel  vicolo  nuovo  rimpetto 
al  pataTxo  del  Prìncipe  della  Ric- 
cia a S»  Biagio  de’  Lihraf  ^ e 
fotta  il  Teatro  di  Secarlo ^ 

Difcorfo  fuHa  Ghinea  prerefà  da  Roma- 
Memoria  fu  la  Ghinea. 

Allocuzione  del  Cardinale  N.  N.  al  Papa- 
Epitome  Iftorica  (Ji  Gito  Econdalla^ful  cetifo  Na- 
politano. 4 

Lettera  dì  un'  Amico  di  Napoli  ad  uu  Amico*  di 
Roma  fu  la  pretefa  Chirrea' , e la  Gonfcgrazione 
de’  Vefcovi . 

1 Vefcovi'  confecrari  indlpendentenTente  da  Roma. 

'i  La  Nuova  forma  della  Ghinea  che  da  idea  grande 
de’  veri  fatti  e non  capriccioft  come  quelli  appo;. 
<li  nell’ altre  ftampate,e  colla  nuova  Allocuzione 
del  Cardinale  NiN.  al  Papa  Pio*  VI.,  e con'  nuo- 
va lettera  di  Sommo  Pontefice - 
Al  Papa  il  Re . Difcorpr  in-  verfr. 

Dialogo  tra  S.  Lino  Pontefice  RomanO',e  S.  Afpreno 
primo  VefcGVO  Napoletano  fopra  1’  Allocuzione 
del  Pontefice  Pio  VI. 

■ ^ Lunga  rifpofta  di  14.  pagine  alla  Breve  fforia'  di 
558.  pagine  feritta  da  Monfignor  Borgia  contro 
l’Ab.  Cedati - 
H Concordato. 
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